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Il paesaggio alpino nella pianificazione 
del territorio 

Introdu zione: l'aspetto storico 

Il paesaggio alpino è stato fortemente 
plasmato dall ' opera de ll ' uomo, che nel 
corso dci secoli ha trasformato il paesaggio 
naturale nell'odierno paesaggio culturale a 
seconda de lle sue necessità. Mezzi limitati 
ed lilla economia cii sussistenza, indiri zzata 
necessariamente al mantenimento delle ri ­
sorse, costituirono allora la base per un 
adattamento dell a fl onl e della faun a ai 
cambi amenti introdotti dall ' uomo nell ' am­
bito di uno sviluppo sostenibile ( B ATZING, 

199 1). Una delle conseguenze di questo 
rapporto simbiotico tra uomo c natura fu la 
formazione di nuove nicchie ecologiche e 
di straordinari trani di paesaggio come gli 
ampi prati tìoriti e i lariceti , ma anche pic­
co li elementi di struttura cOllle Illllre ui a 
secco o siepi. 

L' introduzione di nuove tecnologie agri­
cole, dovuta anche all a necessità di fornire 
prodotti concorrenziali sui mercati interna­
zionali , minacciano oggi gravemente l' eco­
nomia agricola estensiva : boni fic he mccca­
nizzate, sfruttamento intensivo e monocul­
ture trasformano inesorabilmente il pne­
saggio agrario tradizionale in un paesaggio 
monotono, povero di strutture e nicchie 
ecologiche per una fauna e tlora sempre 
più stretta Ira aree fonemente disturbate e 
influenzate dalle attività dell ' uomo. Questo 
tipo di paesaggio può essere mantenuto 
solo con un alto impiego di energia, conci­
mi cd alt ri prodotti chimici. 

Simile è stato il processo di sviluJlJlo de­
gli insediamenti rurali. Il necessario ricor­
so a materiali edili facilmente reperibili e a 

basso costo come pietra, legno e paglia e 
un intimo rapporto con l' unica ri sorsa di­
sponibil e, la terra , hanno creato nel tempo 
un ' intera galllma di inconfondibili ti polo­
gie insediative ed edilizie. Om invece sia 
le necessit à cambiate (es. turi smo di massn 
invernale), come le maggiori possibilità 
economiche ed il minor tempo disponibile 
han ilO determinato Ull cambiamento pro­
fondo nell'architettura e nel qundro CO Ill ­

plessivo di molti insedialllenti rurali alpini 
( DELVAI el al. 1995) . 

In questo contesto si inseri sce il piano 
paesaggistico. Si tratta del prodotto deri­
vante dall ' inventario dell 'odi erno paesag­
gio con i suoi elementi costituti vi che offre 
le basi e le visioni per lo sviluJlJlo del pae­
saggio dci domani , tenendo conto di diver­
si l'allori , spesso cont rastanti nei loro inte-
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ressi, come agricoltura, ambiente, turi smo, 
economia e trartico, ma anche della cultura 
e della storia di Ulla certa zona e delle esi­
genze di una "qualit il di vita" per i suoi abi­
tanti. TI piano paesaggisti co è quindi lino 
strumento per lo sviluppo futuro del pae­
saggio. 

Qui intendiamo trattare il lato pratico 
della pianificazione del territo rio nel pae­
saggio nlpino con esempi di piani pacsag­
gistici nOllchè cii pianifi cazioni e concetti 
di sfruttame nto agrario eseguiti dal nostro 
uffi cio. 

Il piallo paesaggistico: esell/pi di piallifi­
cazione 

Durante gli anni settanta in Alto Adige 
furono creati i presupposti legislativi per 
una tutela del paesaggio. 
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Fig. 2 - Sthelll,l deJl' claborazi one di un piano pacsag­
gisl ico. Sono rnfliguralc le di\'crse fasi della reat ina­
Lione. 

I piani paesaggisti ci intercoillunali ri ­
guardano zOlle di tute la paesaggistica, in­
tendendo per queste "zone estese che ven­
gono destinale alla conservazione delle 
lo ro caratteri stiche a causa della particola­
re bellezza e singolarità paesaggistica, così 
come della loro particolare funzione ricre­
ativa". Tali piani hanno rappresentato ile i 
decennio 1970-80 un tentati vo concreto di 
trovare Ull equilibrio tra sviluppo territoria­
le e tlltela ambientale. 

T piani paesaggistici comunali compre n­
dono parti di paesaggio signifi cative. che 
singolarmente o nel loro insi eme rappre­
sentano una tes timonianza della civilizza­
zione, nonchè di tutela del paesaggio, ca­
ratteri stiche paesaggisti che emergenti , bel­
lezze naturali e di tute la dell'ambi ente e 
della natura. 

Nel 1995 è stato approvalO il " Piano pro­
vinciale di sviluppo e cii coordinamcnto ter­
ritoriale per J' Alto Adige", tramite il quale 
verrà elaborato un "obiettivo 2000" dci pae­
saggio e dell ' intero territorio provinciale. 
Nell'ambito di questo obiettivo verranno 
realizzati nuovi piani paesaggistici con lilla 
concezione dci paesaggio più organica, te­
nendo fortemente conto sia delle esigenze 
degli abitanti stessi della zona, sia del ruolo 
dei paesaggi alpini nel contesto europeo 
come grande zona ricreativa e di rifugio per 
specie animali e vegetali in pericolo, nOIl­
<.:hè di enorme riserva idrica. 

Per questa nuova generazione di pialli 
paesaggistici il nostro ufficio è stato incari­
cato di elaborare il piano paesaggistico dei 
comuni di Nove Levante e di Lana 
(KUSSTATSCIIER, ROTI, ARRATE, in elabora­
zione). 

lnnanzittutto è necessario analizzare il 
paesaggio pcr poter dedurre qual e evolu­
zione storica e culturale sia stata alla base 
di certe st rutture del paesaggio. Per questo 
viene fatto Ull inve ntario degli attuali "cle­
me nti del paesllggio", tenendo in maggior 
conto alcuni elementi pill rilievilnti , COIlle 
muretti a secco, " \Faale" (canali fatti e cu­
rati a mano che servono per l'irrigazione, 
alcuni di origini prei storiche), steccilti in 
legno, siepi , liI ari e singoli alberi marcanti , 
e altri (fig.3). 



Fig . J - Elemento del paesaggio (Comune di Lana). 

Il territodo analizzala vicne con tempo­
raneamente suddiviso in grandi zone, carat­
teri zzate soprattutto dalla (geo)morfologia, 
come si può vedere nella tìgura 4 per il co­
Illune di Lana. Queste zone vengono poi 
nuovamente divise in "tipi di paesaggio", 
generati da diversi fattori come il metodo di 
produzione agricola (a sua volta intluenza­
to dalla morfologia), caratteristiche 1110rfo­
logiche e naturali del paesaggio e influsso 
socio-culturale (masi chiusi ccc.). Alcuni 
elementi sono tipici per certe zone e servo­
no anche per caratterizzarle e delimitarle 
meglio. 

Dopo la prima fase di rilevamento cd 
elaborazione dei dati, è importante presen­
tme i risultati ottenuti tenendo conto delle 
particolarità socio-economiche , culturali e 
naturalistiche del territorio in questione. In 
questa seconda fase è molto importante cer­
care una stretta collaborazione con la popo­
lazione de ll a zona, affinchè si possa meglio 
ideIltilìcarc con le tìnalità del piano paesag-

gistico e partecipare ntlivnmCnlc sia all ' ela­
borazione di proposte e visioni concrete per 
il futuro, sia anche alla sucessiva fase di 
attualizzazione. Strettamente legata alla re­
ali zzazione del piano pnesaggistico può es­
sere una nuova concezione di turismo e 
agricultura, adattati a Ull territorio che 110n 
può e non dcve essere sfruttato troppo in­
tensivamente. 

Pianificazioni e cOllcetti di sfruttamento 
agrario 

Nel concetto del mantenimento di un pa­
esaggio naturale che sia stabile come siste­
ma ecologico e che rappresenti un conglo­
merato di diverse nicchie ecologiche, è im­
portante che l'intervento modellante e con­
servante dell'uomo, spesso legato a intensi­
vo lavoro con poco profitto economico, sia 
riconosciuto e retribuito dalla società. Per 
questo vengono concessi premi, contributi 
e sussidi per un certo tipo di sfruttamen to 
che può essere detìnito "adeguato" . Queste 
incentivazioni per la tutela del paesaggio 
sono previste nei casi di mantenimento del­
le forme tradizionali di coltivazione attra­
verso lIna coltura estensiva; inoltre vengo­
no concessi anche pagamenti compensati vi 
delle spese straordinarie affrontate per 
mantenere il paesaggio tradi zionale e la va­
rietà biologica. 

È quindi importante accertare in quali 
zone ed esattamente in quali lotti queste 
forme di coltivazione vengono ancora eser­
citate. Per questo il nostro ufficio spesso è 
stato incaricato del rilevalllellto di colture 
ritenute idonee per l' erogazione di questi 
indennizzi. 

Un esempio relativo a prati coltivati tra­
dizionalmente, si può vedere nella tìgura 5. 
Sono stati cartografati i prati del parco na­
turale 'Monte Corno per distinguere quelli 
coltivati estensivamente (KUSSTATSCHER, 

ROTI, 1996); gli agricoltori di quei prati 
hanno pieno diritto ad essere indennizzati 
per aver provveduto alla cura del paesaggio 
culturale e in tal modo sono incentivati a 
farlo anche in futuro. 15 
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Sempre a proposi to dell ' agricoltura in 
zona alpina, l' alpeggio è un altro tema cen­
trale. Infatti proprio in zone di maggior alti ­
tudine, dove non sono più possibili colture, 
l' allevamento di bestiame ha da sempre co­
stituito un ' importan tissima bnse di sosten­
tamento economico. Per mantenere un pae­
saggio ricco di strllllllre ed ecologiertlllente 
stabile, ma anche sfrllllato al meglio, è im­
portante utili zzare il terreno in modo dilTe­
renzia to, usando le zone pii"! fertili piil in­
tensivamente, mentre que ll e piil povere 
possono rimanere s fruttate estensivamente, 
senza forzare troppo la vegetazione e g li 
ecosistemi alpini (D/Ell, 1994). Per garan­
tire quindi uno sfruttamento adeguato alle 
ri sorse naturali presen ti e quindi ecologica­
mente sostenibile, che consenta contempo­
raneamente all'agricoltore il reddito neces­
sario, è consigliabile eseguire lIna piani lì­
cazione per la pastura. 

Nel CDmune di Senale - San Felice è sta­
ta eseguita una tale piallilìcazione per 
l'alpe (KUSSTATSCHER , Rorr, 1997). 

InnanziUutto sono stati fatti dei rileva­
illenli di tipo titosociologico, tenendo conto 
anche della idoneità per uno sfruttamento 
da pascolo e rispettivamente per un possi bi­
le aUlllento dell 'attuale rendimento, con un 
basso impatto ambientale (Fig. 6). 

Per garantire il miglior sfruttamento dei 
pascoli , è stato consig liato di erigere recinti 
(possibilmente steccati in legno eIa recinti 
e lettri ci), affinchè durante l'estate i diversi 
tratti de ll ' alpe possano venire utili zzati in 
modo adeguato e il bestiame non sia troppo 
libero, ma invece indirizzato verso quelle 
parti che sono state giudicate le più idonee 
(vedi fi g. 7). Così le diverse parti l'cci nate 
verranno s fruttate a ro tazione, in Illodo che 
si possano rigenerare uniformemente, altri­
menti il bestiame, pre ferendo certe piante 
ad altre, favorirebbe l'aumento di malerba e 
altre piante meno nutri tive, diminuendo il 
valore del pascolo. 

Per ultimo sono stati proposti diversi in­
ten'enti di miglioramento, come per esem­
pio l'eliminazione dei ceppi e la nH.:colta di 
legno tagliato o il decespugliamellto nelle 
zone pascolive. come illustrato nell a lig lll'a 
8. Si prevede cOll1unque che questi inter­
venti siano eseguiti a mano e solo in alcuni 
punti , senza quindi provocare grav i interfe­
renze. 

In questO' mO'ciO' per l'alpe di San Felice è 
stato possibile pianificare lo sflllttamento 
da pascolo, mi g li oranclo conte mporanea­
mente il rendimento dei pascoli con sem­
plici interventi che quasi non incidono sul­
l' equilibrio dell 'ecosistema, ottenendo lIna 
g iusta proporzionc tra interventi e maggior 
rendimento. 

Tutela del paesaggio: uecessità o Ilostal­
gia? 

Negli ultimi decenni la tute la del paesag­
gio è stata decisamente riconosciuta come 
necessità, che però deve tener conto non 
solo dell'a spetto estetico, ma soprattutto 
delle necessi tà ambientali cd eco log i ch~ di 
Ull territorio nonchè delle esigenze dei suoi 
abitanti. Per poter organizzare Ulla tutela 
del paesaggio che comprenda questi diversi 
rispetti , è importrlllte lIna fase di pianitica-
7.ione che consideri i presupposti economi­
ci, ambientali e culturali di un territorio e 
che organizzi una forma di tutela c hc possa 
essere vissuta e sostenuta dai contrastanti 
gruppi di interessi esis tenti nella zona. So­
lamente ecos istemi stabili possono offrire 
una base sicura per la vita c la sicurezza 
della pDpDlaziDne. 
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Fig. 4 - Raffigurazione dei tipi di paesaggio del Comune di Lana. 17 



18 Fi g. 5 - Rile\'amento dei prati ne l Parco Naturale ~'Ionte Corno. 
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20 Fig. 7 - Proposia di pianificazione per la pastura futura: l' alpe è Siaia suddivisa in diverse zone per i vari gruppi di bestiame. 



Fie:. 8 - E ~ sempio di proposte di interventi di . . migliOramento. 21 



22 

Riassunto 

L'od ierno paesaggio culturale del territorio al ­
J1ino si è formato dal paesaggio naturale con i'in­
tervento dell'uomo. I nuovi sviluppi economici 
hanno portato ad un sempre piil intensivo sfrutta­
Illento c Ulla mdicale trasformazione del paesag­
gio. agrario, che divcllIa sempre più monolono e 
povero di strutture c nicchie ecologiche. Oggi la 
ricerca di Iluove prospellivc per lino sviluppo so­
stenibile di un paesnggio dci futuro con ecosistemi 
stabili ha portato a diverse fOfme d i piunitìcnz ionc 
come strumenti per concepire nuove direzioni vcr­
so cui indirizzarsi. In questo testo vengono pre­
sentati alcuni esempi pratici di pianificazione nel 
territorio alpino eseguite dal nostro ufficio. 
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